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La palude 
Sanità 

IL FATTO MERCOLEDÌ 6 NOVEMBRE 1991 

Gli interventi d'urgenza 
condizionati dalla burocrazia 
«Occorre più elasticità, non è 
solo questione di posti letto» 

Quel Pronto soccorso appeso a un fax 
Uccisi dall'eccessiva burocrazia nei ricoveri: cosi so
no morti, respinti da vari nosocomi, molti malati che 
avevano bisogno di assistenza immediata. «Si chie
dono posti letto invece di équipes di assistenza -
precisa Stefano Esposito, primario di neurochirurgia 
all'ospedale San Giovanni di Roma - Noi eravamo 
pronti a operare Francesco, anche se non c'erano 
posti letto». Invece il ragazzo venne rifiutato. 

CINZIA ROMANO 

• V ROMA. La catena del rico
veri negati, delle morti perchè 
in ospedale non c'è posto, 
continua. Non si riesce a spez
zare. E il cronista, alla ricerca 
dei perchè, delle responsabili
tà, di cosa non funzioni nei 
soccorsi di emergenza, si im
batte in una incredibile confer
ma. Francesco Giustiniani, il 
ragazzino quindicenne di Vi
terbo, morto ieri a Pescara do
ve era slato ricoverato dopo 
essere stato rifiutato da otto 
ospedali, poteva essere tra

sportato da Viterbo a Roma, 
all'ospedale San Giovanni. L'e
quipe di neurochirurgi era li
bera e pronta ad operarlo. SI, 
nel reparto non c'erano posti 
letto disponibili, ma Francesco 
poteva essere assistito: sala 
operatoria e medici erano 
pronti. Lo dice a chiare lettere 
il primario della neurochirur
gia del San Giovanni, il profes
sor Stelano Esposito. La con
versazione è avvenuta ieri mat
tina, prima della tragica morte 

di Francesco. «Noi quella do
menica pomeriggio demmo la 
disponibilità a trattare il pa
ziente, pur non avendo posto 
letto. Ma questo Pie, pronto in
tervento cittadino, era più 
preoccupato del posto letto 
che non del fatto che il ragaz
zino fosse immediatamente 
soccorso», 

Lei ita dicendo che voi vi 
eravate dichiarati disposti 
ad operare Francesco e che 
Il Pie non ve lo ha Inviato? 

Il medico di guardia disse che 
era disposto a trattare il pa
ziente, ad operarlo, pur non 
avendo il posto letto. Con un 
può di buonsenso, tutto pote
va essere risolto rapidamente; 
il problema del posto letto 0 
secondario, pur essendo im
portante, rispetto a quello del
l'assistenza. La prima cosa di 
cui proccuparsi è soccorrere il 
paziente che sta morendo, poi 
ci si preoccupa del letto. Que
sto fu detto per telefono. Poi il 

Pie mandò un fax nella quale 
ribadiva la richiesta di un po
sto letto. A questa domanda, 
relativa appunto al posto letto, 
il medico rispose negativa
mente. 

Scusi, ma questo Pronto in
tervento cittadino, da chi è 
gestito? Dal suo racconto, 
sembrerebbe una conversa
zione tra sordi e non tra me
dici, tra burocrati. 

Il Pie e una centralina telefoni
ca, gestita da medici, una sorta 
di 113 per le emergenze. Rice
ve le telefonate dai vari ospe
dali e poi ne contatta altri, a se
condo delle specialità neces
sarie, il problema certo va 
chiarito. L'assessore alla Sani
tà del l,azio. Cerchia, ha indet
to una serie di riunioni tra i di
rettori sanitari dei nosocomi e 
anche con i primari di neuro
chirurgia. Mi auguro che si 
chiarisca cosi una volta per tut
te il problema delle emergen
ze. Sicuramente questo servi-

De Lorenzo fa 
a scaricabarile 
con le Regioni 
Scaricabarile di De Lorenzo sulle Regioni per i cin
que tragici casi di malati rifiutati dagli ospedali. Il 
ministro, domani, incontrerà I rappresentanti degli 
enti locali, ma intanto, intervistato da Tgl, si giustifi
ca: «Una delibera del Cipe ha stanziato diecimila 
miliardi per le "emergenze"». Risponde Giovanni 
Berlinguer «Il ministero ha accentrato poteri e com
petenze bloccando i finaziamenti». 

SIMON! TRaTVBS 

• •ROMA. «Il ministro della 
Sanità è responsabile degli 
ospedali allo stesso modo di 
come quello dell'Interno lo è 
dell'ufficio anagrafe di Cani-
catti». Lo ha detto Francesco 
Oc Lorenzo in una intervista al 
Tgl. E ha aggiunto: «Se cosi 
fosse sarei il commissario alla 
Sanità in Italia». Nell'occhio 
del ciclone per i cinque «rico
veri rifiutati», De Lorenzo ha 
annunciato che, nell'ambito 
della conferenza Stato-Regio
ni, incontrerà domani i rappre
sentanti degli enti locai! per af
frontare il problema delle 
•emergenze». Ma De Lorenzo 
si giustifica ricordando che la 
delibera Cipe approvata nell'a
gosto '90 ha stanziato IO mila 
miliardi per le Regioni per la 
realizzazione •prioritaria» di in
terventi per le emergenze e il 
risento anestesiologico e preci
sa che >la vigente normativa 
nazionale sull'ordinamento 
degli ospedali rende obbliga
tone il ricovero una volta ac
certata la necessità dello stes

so. In caso di mancanza di po
sti o per qualsiasi altro motivo 
che impedisca il ricovero, lo 
stesso ospedale - apprestati gli 
eventuali interventi d'urgenza 
- assicura a mezzo di propria 
ambulanza e, se necessario, 
con adeguata assistenza medi
ca, il trasporto dell'infermo in 
altro ospedale». 

Risponde Giovanni Berlin
guer, ministro del governo om
bra del Pds: «Le responsabilità 
dei fatti accaduti recentemen
te negli ospedali, sono plurime 
e non riguardano soltanto il 
ministro della Sanità». E ag
giunge: «Questi episodi sono il 

, risultato, purtroppo prevedibi
le, di due fatti: mentre la legge 
sanitaria prevedeva che il go
verno dovesse fare un piano di 
riordino dei servizi entro il 
1979. questo non è stato anco
ra fatto: negli ultimi anni, poi, Il 
solo interesse del governo in 
campo sanitario è stato quello 
di rastrellare soldi a danno dei 
malati». Ma De Lorenzo - ha 

aggiunto Berlinguer - è mae
stro nello scaricare le respon
sabilità. Dei 10 mila miliardi 
non è stato speso nulla perché 
il ministero ha accentrato po
teri e competenze bloccando 
tutti i finanziamenti in maniera 
scandalosa». «La proposta più 
immediata da fare - ha con
cluso Berlinguer - è che si crei 
una rete di comunicazioni fra 
tutti gli ospedali per affrontare 
le emergenze e che gli ospeda
li vengano sfoltiti da quei ma
lati che possono più facilmen
te essere curali al proprio do
micilio. Importante è che tutti, 
a partire dal ministro della Sa
nità, assumano un atteggia
mento responsabile ed evitino 
di scaricare le colpe sugli altri». 

•Non è possibile che non si 
individuino responsabilità in 
casi come questi, con strutture 
che dovevano accogliere citta
dini in situazioni di emergenza 
e non li hanno accolti. C'è un 
lavoro di accertamento delle 
responsabilità da fare e da par

te nostra stiamo attivando la 
magistratura». Lo ha dichiarato 
Giovanni Moro, segretario poli
tico del Movimento federativo 
democratico che chiede, in at
tesa dell'attivazione del nume
ro telefonico 118 che coordi
nerà la gestione delle emer
genze tra tutte le strutture sani
tarie della regione, un proto
collo di comportamento per i 
casi come quelli verificatisi re
centemente. 

Le Regioni rispondono per 
le rime a De Lorenzo. I 10 mila 
miliardi per ristrutturazioni e 
potenziamenti delle reti ospe
daliere - dicono - non sono 
mai arrivati. I soldi sono, in
somma, ancora sulla carta. E 
anche i soldi per attivare il 
«118» non sono stati stanziati. 
Commenta Adriano Biasimi, 
presidente di turno della con
ferenza dei presidenti regiona
li: «Ancora una volta si gioca al 
tiro al bersagio alle Regioni 
senza risolvere i mali della sa
nità». 

'.v 
y. :* Usi al parroco: «Stop alle campane» 

•s i MILANO. Chissà che sog
ghigno soddisfatto deve es
sersi stampato sulla faccia 
della signora Natalina Bassa-
ni Stivala, quando alle 7.30 
spaccate deflnattino le ap
parecchiature • dell'-unità 
operativa fisica» della Usi 77, 
opportunamente sistemate 
nel suo appartamento, si so
no assestate sui 70 decibel. 
Intanto, l'anziano parroco 
don Elia scampanava gioio
samente la sua solita Ave Ma
ria, ignaro del fatto che a 150 
metn di distanza dalla basili
ca di San Michele - un gioiel
lo di arte romanica, nel cuo
re della vecchia Pavia - si 
stesse controllando la poten
za del campanone. Settanta 
decibel non sono uno scher
zo, specialmente nell'ora de
licata del dormiveglia, e in 
particolar modo la domenica 
mattina. Cosi, i tecnici del 

Gresidio multizonale della 
si di Pavia non hanno potu

to far altro che dar ragione 
alla signora Bassani Stivala, 
autrice di un esposto, e im
bavagliare le campane di 
don Elia Zucca nelle ore con
sacrate al riposo: dalle 20 al
le 9 del mattino, e dalle 13 al-

Addio risvegli al suono delle campane, per gli abi-
, tanti del centro storico di Pavia: io ha deciso l'unità 
sanitaria locale, che ha intimato al parroco della ba
silica di San Michele di mettere il silenziatore all'Ave 
Maria delle 7.30, per non turbare il riposo dei cittadi
ni. Il campanone di San Michele potrà suonare solo 
dalle 9 alle 13, e dalle 16 alle 20. Dice don Elia: «Dirà 
il vescovo come devo comportarmi». 

MARINA MORPUROO 

le 16. La legge è legge, dico
no alla Usi, e il campanone 
di San Michele supera di die
ci decibel tondi il limite di in-
Suinamente sonoro fissato 

al decreto del 1 marzo 
1991. 

Mentre la signora Natalina 
e i suoi familiari si godono il 
sonno del giusto, don Elia -
obbediente ma non rasse
gnato e non convinto - sta 
studiando il da farsi. Dalla 
sua parte dice di avere molti 
parrocchiani, affatto distur
bati dall'Ave Maria delle 7.30 
(«A quell'ora sono tutti sve
gli, in fondo un tempo suo
navamo anche alle 6...»). A 
quanto pare, l'annuncio del

l'intimazione dell'Usi avreb
be sollevato tra i fedeli, du
rante la messa mattutina, 
un'ondata di vibrate prote
ste. Ma non solo: pare che 
addirittura si stia organizzan
do una raccolta di firme per 
ripristinare lo scampanio 
delle 7.30. L'obbedienza di 
don Zucca al provvedimento 
- che dovrebbe trasformarsi 
in un'ordinanza del sindaco 
di Pavia - è dunque «a termi
ne». Secondo il parroco di 
San Michele, non si possono 
trascurare gli aspetti religiosi 
della faccenda: il vescovo ha 
dato tanti anni fa l'indicazio
ne di suonare le campane 
dell'Ave Maria, e non si può 

certo contraddire alla legge
ra l'ordine di un vescovo. Per 
questo don Elia Zucca ha 
raccolto diligentemente tutti i 
documenti, e li ha mandati 
alla Curia di Pavia. Sarà da 11, 
spiega, che dovranno venire 
consigli sul comportamento 
da tenere. Inlanto, il parroco 
sta studiando un'alternativa: 
quella di far entrare in azione 
per l'Ave Maria non il cam
panone incriminato, ma un 
più piccolo e modesto Cam-
panino che probabilmente 
non supera la fatidica soglia 
dei 60 decibel. 

Alla Usi 77, intanto, sono 
un po' imbarazzali. Altre vol
te hanno dovuto intervenire 
in casi di «campana mole
sta»: ma in questi casi si è 
trattato di bazzecole, facili da 
aggiustare. «Quelle che dava
no fastidio» - spiega il dottor 
Ezio Allais, responsabile del
l'unità operativa fisica -- «ave
vano un altoparlante che dif
fondeva il suono: è bastato 
abbassare l'altoparlante per 
far contenti tutti. Ma con il 
campanone di San Michele 
non si può: o lo si suona, o 
non lo si suona .,«. 

zio va gestito meglio. Ma biso
gna smetterla di cercare posti 
letto. Se per caso l'equipe di 
guardia sta operando, e il re
parto ha un posto letto, il ma
lato viene ricoverato. Ma non 
viene assistito perchè i chirur
ghi stanno operando. Quindi il 
paziente può avere un danno 
gravissimo, perchè è ricovera
to ma non curato immediata
mente. Certo, l'ideale sarebbe 
avere sia l'equipe pronta ad in
tervenire che il posto letto. Ma 
se cosi non ù, va ricercato non 
il letto, ma l'equipe pronta ad 
operare immediatamente. 

Ma non è assurdo che voi og
gi siete stati convocati a di
scutere di emergenza a Ro
ma e nel Lazio, dopo il ripe
tersi di questi episodi scan
dalosi? 

Certo che è grottesco. Ma in 
questo paese tutto ciò che è 
assurdo diventa normale. Scu
si ma a lei sembra normale 
che in alcuni ospedali romani 

non si fanno gastroscopie, e il 
chinirgo per un'emoraggia in
terna opera alla cieca, perchè 
manca un gastroscopio? Guar
di che la sanità annega in un 
mare di problemi, grandi e pic
coli. 

Che perù sembrano irrisol
vibili perchè non si trova 
mai il bandolo della matas
sa. 

Per quel che riguarda le emer
genze il piccolo contributo che 
io posso dare è il seguente. 
Chiedo al Pie di fare richieste 
agli ospedali più elastiche per 
individuare chi può dare, in 
tempo breve assistenza al ma
lato. L'esistente va gestito con 
più intelligenza. Per quanto ri
guarda il mio reparto io ho sta
bilito insieme ai miei colleghi 
di dichiararsi sempre disponi
bili ed accettare tutti i pazienti, 
ed operare, anche se non ab
biamo un posto letto. Il nostro 
no può scattare solo se i chi
rurghi stanno già operando e 

non possono assistere rapida
mente il malato. Guardi che se 
il ragazzino di Pescara fosse 
stato operato per tempo, forse 
il ricovero in rianimazione non 
sarebbe stato neanche neces
sario. 

Ma in questo disastro che è 
la sanità non crede che rooltf 
medici cominciano ad ap
piattirsi e a nascondersi die
tro disorganizzazione e bu
rocrazia, venendo meno al 
loro ruolo? 

Senta, i medici sono uomini 
come tutti gli altri, ci sono i 
bravi, i cattivi, i buoni. Io ri
spondo dei medici con i quali 
ho lavorato e devo dire, per 
onestà e non per difesa corpo-
ritiva, che non mi sono mai im
battuto in pazienti maltrattati e 
assistiti male per negligenza 
dei medici. Ripeto, l'assisten
za, soprattutto quella dell'e
mergenza, non deve essere 
burocratizzata, occorre gestirla 
con intelligenza. 

Antonia Vigna, 33 anni, aspettava il terzo figlio 

Lecce, una donna 
muove di parto cesareo 
Una donna di 33 anni, Antonia Vigna, madre di due 
figli, è morta in una clinica privata di Galatina, a Lec
ce, dopo un parto cesareo. È un'altra vittima della 
«malsanità» italiana. Secondo i sanitari della clinica 
San Francesco, la morte della donna sarebbe stata 
causata da una emorragia. Ma la magistratura ha già 
aperto un'inchiesta inviando un avviso di garanzia 
per omicidio colposo al ginecoloco Bruno Tartaro. 

• • LECCE. La «malsanità» ita
liana ha fatto un'altra vittima. 
Si tratta di una donna di 33 an
ni uccisa per un banalissimo 
parto cesareo. Un'altra morte 
oscura dopo il ragazzo dece
duto pochi giorni fa perché ri
fiutato da diversi ospedali del 
centro Italia e dopo la donna 
lasciata morire venerdì scorso 
a Mazara Del Vallo. Mai come 
in questo momento ospedali e 
cliniche italiani sono a rischio. 
Luoghi dove si muore per 
mancanza di assistenza o per 
cure sbagliate, e soprattutto 
luoghi dove la morte è sempre 
avvolta dai mistero. 

L'ultimo episodio si è verifi
cato lunedi scorso a Galatina, 
nel Leccese. Antonia Vigna, 33 
anni, madre di due bambini, è 
ricoverata in attesa del suo ter
zo parto. Da infermiera profes
sionale, lavora in uno dei più 
grandi ospedali della regione, 
sa bene che quel terzo figlio 
avrebbe dovuto partorirlo «con 

dolore», il dolore del taglio ce
sareo. Ma Antonia non si spa
venta, anzi, è lei stessa a dare 
consigli alle sue colleghe della 
Clinica San Francesco, una 
struttura privata della cittadina 
pugliese, specializzata in gine
cologia. Tutto tranquillo, quin
di. A badare agli altri due bam
bini a casa c'è il marito, Aldfo 
Barba, di 41 anni, pensionato 
perché invalido del lavoro. Al
do lascia i piccoli solo sabato 
sera, quando la giovane mo
glie entra in sala travaglio. L'at
tesa è snervante, ma anche 
gioiosa: i risultati delle ecogra
fìe, infatti, dicono che il picco
lo è un maschietto in buona 
salute. Nel corridoio i minuti 
passano troppo lentamente e 
le sigarette volano via come 
niente, tra le chiacchiere e gli 
auguri dei parenti. Dopo tre 
ore arriva la notizia, ed è di 
quelle che nessun uomo vor
rebbe mal sentire: «Il bambino 
è nato, sta bene, ma sua mo
glie è morta». Aldo Barba urla, 

chiede spiegazioni, vuole ve
dere la donna, è disperato, ha 
davanti agli occhi la scena tra
gica di quei tre bambini desti
nati a vivere senza mamma. 
Nelle stanze dei medici è il so
lito coro di «io non so. Aspet
tiamo il referto medico. Si ras
segni». Ma Aldo Barba proprio 
non vuole rassegnarsi e non lo 
convincono le poche oscure 
frasi scritte sulle motivazioni 
del decesso, che addebitano la 
morte di si'a moglie ad una 
«improvvisa e violenta emorra
gia...». Troppo poco, signori! Il 
marito della donna sporge una 
denuncia alla magistratura, 
vuole vederci chiaro, pretende 
che quella morte non rimanga 
impunita. E un magistrato, il 
sostituto procuratore Piero Baf-
fa, mette sotto la sua lente di 
ingrandimento la Clinica San 
Francesco. Il primo atto è una 
informazione di garanzia nei 
confronti del titolare della eli-, 
nica, il dottor Bruno Tartaro, il 
ginecologo che sabato ha ope
rato la donna. La seconda de
cisione è straziante, crudele, 
ma necessaria: l'esame necro
scopico sul corpo di Antonia, 
per «accertare l'esatta causa 
della morte e soprattutto stabi
lire se essa sia da attribuire ad 
una tragica fatalità o invece ad 
un comportamento negligente 
da parte degli operatori della 
San Francesco». Forse solo al
lora si riuscirà a capire come si 
possa morire di parto a 33 an
ni. 

In dieci anni i posti letto sono stati ridotti della metà 

Nola, abbondano i medici 
sono oiù degli infermieri 

VITO FAENZA 

• 1 NAPOLI Settantacinque 
miliardi di bilancio, 14 comuni 
serviti per circa 100.000 abitan
ti su un'area di 133 chilometri 
quadrati. La Usi 28, quella di 
Nola, è la prima della provin
cia di Napoli pcrnumerodico-
muni consorziati e la seconda 
per estensione territoriale. Non 
sono questi però gli unici re
cord di questa Unità sanitaria: 
il personale dipendente (800 
persone circa) è costituito fra 
l'altro da 180 medici. 2 farma
cisti, 7 veterinari. 6 biologi (per 
un totale di 195 unità) e 188 
inlermieri. Aumento di spesa, 
di organici, corrispondono ad 
una riduzione dei posti letto 
(passati dai 506 del 1978 ai 
279 dell'aprile di quest'anno), 
alla drastica riduzione delle 
giornate di degenza calate 
dall'85 all'anno scorso del 
17,89%. 

L'ospedale civile di Nola, 
l'unico di quest'area, ha un or
ganico di 419 persone, i medi

ci, 127, sono di più degli infer
mieri, 124, mentre l'utilizzo dei 
posti letto è pari al 60,21%. I re
cord, negativi, continuano con 
il «Pronto soccorso» inefficace, 
poco attrezzalo e male orga
nizzato: con l'unità coronarica 
che non è entrala in funzione e 
il servizio di rianimazione e te
rapia intensiva non realizzato. 
Ma si continua ad assumere. 
Circola una «storiella»; la Usi 
avrebbe assunto delle persone 
per le pulizie, che al primo 
giorno di lavoro hanno imme
diatamente cambiato qualifi
ca, e le pulizie, naturalmente, 
sono state date in appalto. 

C'è di più. Tutti e sette i 
componenti del comitato dei 
garanti hanno carichi proces
suali oppure hanno subito 
condanne, anche se di lieve 
entità. Cinque (li loro (tutti de) 
erano presidente e compo
nenti del vecchio comitato di 
gestione. 

L'elenco conrnprende Luigi 
Riccio, sindaco di S.Paolo Bei-
sito, già presidente del comita
to di gestione, denunciato per 
interesse privato in atti di uffi
cio; Anielio Napolitano, consi
gliere comunale a Nola ed ex 
sindaco, stesso reato di Riccio; 
Luigi Velotti, interesse privato 
in atti d'ulficio e interruzione 
di pubblico servizio oltre ad 
una denuncia per truffa; Giu
seppe Barbai e Paolino Canta-
lupo (nspettivamente sindaco 
di Camposano e consigliere 
comunale a Nola), denunciati 
per interesse privalo in atti di 
ufficio; Antonio Bottiglieri e 
Aniello Taurisano, i due «nuo
vi», condannati, rispettivamen
te, per lottizzazione abusiva e 
abusivismo edilizio. 

Esemplare anche la nomina 
del «manager»: morto Felice 
Mauro ad agosto la presidenza 
della Regione ha nominato 
Francesco Gesuè, segretario 
amministrativo provinciale 
della De e presidente della Ca-
remar. 

LETTERE 

Stipendi alti 
per evitare 
che se ne vadano 
i più bravi 

•si Caro direttore, negli 
scorsi giorni sono apparsi 
sulla cronaca nazionale del-
\'Unità alcuni articoli riguar
danti l'auto-raddoppio (o 
più) dello stipendio dispo
sto a proprio favore dall'am
ministratore subordinano 
dell'Usi 53 di Salerno (l'ulti
mo dei quali nel numero del 
18 ottobre u.s. dal titolo 'Al
l'Usi di Salerno c'è Papcron 
de'Paperoni»). 

Concordo pienamente 
con la denuncia contenuta 
in tali articoli. Vorrei tuttavia 
segnalare MYUnitache nella 
Regione Emilia-Romagna -
con l'assessore alla Sanità 
espresso dal Pds - gli «sti
pendi» di tutti e 41 gli ammi
nistratori straordinan delle 
Usi sono stati raddoppiati ad 
iniziativa della Regione stes
sa. 

Mi attendo pertanto dal 
giornale un'analoga denun
cia per un fatto che ritengo 
ancora più grave in conside
razione delle sue dimensio
ni quantitative e dei suoi ri
svolti istituzionali. 

Giorgio Calderoni. Forlì 

Abbiamo fatto pervenire 
questa lettera all'assesso
re alla Sanità della Regio
ne Emilia-Romagna che 
così risponde: 

• • In relazione all'appli
cazione della legge 111/91, 
la Giunta regionale ha ope
rato per attrarre le migliori 
professionalità, presenti o 
disponibili, nell'elenco degli 
aventi titolo, cosi da impe
gnarle nella gestione straor
dinaria e transitoria delle 
Uu.Ss.LI., in attesa della 
nuova legge di riordino. Gio
va infatti ricordare che la 
reniti sanitaria della regione 
presenta, pur con inevitabili 
limiti e problemi, un buon 
grado di funzionamento e li
velli più che soddisfacenti 
delle prestazioni. 

La determinazione dei 
compensi, adottata in modo 
trasparente, su parametri 
oggettivi, con criteri giuridi
camente ineccepibili, ha te
so quindi ad evitare che pro
fessionalità di riconosciuto 
livello (massimi dirigenti 
delle Uu.Ss.LI., coordinatori 
sanitari e amministrativi, 
tecnici con esperienza di di
rezione nel settore pubblico 
e privato) fossero inevitabil
mente ed oggettivamente 
esclusi da una possibile no
mina per effetto di compen
si non parametrabili con le 
retribuzioni già percepite, e 
con il livello di responsabili
tà proposto. 

In sintesi i compensi men
sili degli amministratori 
straordinari variano per le 
41 Usi da un minimo netto 
di circa lire 3.800.000 fino a 
un massimo netto di lire 
8.500.000 -9.000.000 circa: 
remunerazioni senz'altro di 
rilievo, ma certamente non 
esorbitanti se si considera la 
complessità delle strutture 
da amministrare (se lo si in
tende fare seriamente) che 
hanno budget annui variabi
li dai 50 ai 600 miliardi di li
re. 

dr. Giuliano Barbolinl. 

Bruno Vespa 
precisa 
e Macaluso 
risponde 

•sai Caro direttore, il tuo 
giornale ha pubblicato lune
di scorso una protesta del 
senatore Macaluso su una 
supposta censura del Tgl a 
una sua intervista. Secondo 
Macaluso, il nostro De An-
gelis, avrebbe lasciato nel 
servizio una domanda sul fi
nanziamento del Pcus alle 
Brigate Rosse togliendo una 
risposta «netta». 

Se il Tgl non ha trasmes
so la rettifica è perché l'ono
revole Macaluso, dinanzi al
lo stenografico dell'intervi
sta, ha preferito non insiste
re. Per ragioni di spazio, in
fatti, furono riassunte due 
domande e due risposte, di
cendo che il sospetto sul fi
nanziamento del Pcus alle 
Br non veniva da Berlinguer 
ma era frutto di una impres

sione del senatore. E la ri
sposta «netta» non c'era sta
ta. 

Al telefono. Macaluso ci 
ha detto che la sua impres
sione andava riportata con 
maggior precisione, ma non 
ha obiettato alla mia osser
vazione che parlare di 'gior
nalismo piegato a una tesi 
precostituita* è molto grave 
e del tutto gratuito. 

Bruno Vespa. Direttore 
del Telegiornale 1 

Vespa sa bene che quando 
si taglia una intervista si può 
operare in modi diversi per 
rendere chiaro un punto di 
vista o meno. 

Ebbene, leggo dallo steno
gramma che il giornalista del 
Tgl mi aveva chiesto: «Lei ha 
anche detto che Berlinguer 
le confidò che il Kgb finan
ziava le Brigate rosse*. 

Risposta: -No, io non ho 
detto questo: ho riportato 
una mia opinione su un in
crocio di servizi segreti in 
tutta la vicenda del terrori
smo, nel momento in cui il 
Pei poteva andare al gover
no-. 

Domanda: «Quindi anche 
un eventuale finanziamento 
delle Br?-. 

Risposta: «No, io questo 
non lo so. lo dico: un uso dei 
servizi segreti americani, 
israeliani e sovietici per 
bloccare il Pei-. 

Questa parte viene cancel
lata. Invece resta la doman
da del giornalista sulle Br fat
ta ancora una volta e, ripeto, 
non c'è la mia risposta «No, 
io non ho detto questo-. 
Quindi confermo la mia os
servazione. 

EMANUELE MACALUSO 

Come 
Schiapparelli 
procurò molti 
milioni al Pei 

•V Caro direttore, l'Unità 
ha ripreso ad una colonna 
la notizia data dalla Stampa 
secondo cui il -corriere dei 
rubli» sarebbe stato il com
pagno Willy Schiapparelli. 
Osservo che l'Unità poteva 
almeno mettere il punto in
terrogativo ad una «voce» 
che, per quanto mi risulta, è 
del tutto falsa e serve solo ad 
alimentare una indegna 
campagna. 

È vero che Schiapparelli 
ha procurato molti milioni al 
Pei, ma semplicemente per 
il fatto - che avreste potuto 
ricordare - che Schiapparelli 
è stato l'inventore delle feste 
deìVUnità e l'organizzatore 
materiale della prima di 
queste feste, nel dopoguer
ra. 

Luciano Barca. Roma 

«Ma è la verità 
quanto afferma 
il giudice 
Mastelloni?» 

•al Caro direttore, chiedo 
ai dirigenti del disciolto Pei 
di smentire ufficialmente e 
rapidamente quanto dichia
rato dal giudice Carlo Ma-
stelloni (e riportato distrat
tamente dall' Unità del 4 no
vembre scorso), e cioè che: 
«... quanto al Pei, va ricono
sciuto che, nella fase più 
cruenta de) terrorismo ros
so, collaboro attivamente 
con le forze dell'ordine for
nendo ai carabinieri i nomi
nativi degli iscntti "defene
strati" o che avevano strap
pato la tessera sbattendo la 
porta delle sezioni: 

Ho vissuto quegli anni 
dentro il Pei, conosco perso
nalmente quanti abbando
narono il partito, anche bru
scamente, ma per dissensi 
integralmente politici. Se 
l'affermazione del giudice 
Mastelloni risponde a verità, 
dovrò concludere con ama
rezza che nei dirigenti del 
Pei, molti dei quali sono ora 
dirigenti del Pds, è rimasta 
viva ed operante in tempi re
centissimi, all'insaputa di 
gran parte dei militanti, la 
pratica del sospetto genera
lizzato, della cnminalizza-
zione del dissenso, della n-
valsa contro i traditori del 
partito, tutte cose che fanno 
parte di un bagaglio squisi
tamente e autenticamente 
stalinista. 

Michele Smargiassi. 
Bologna 
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